…è pregata

Signore Gesù, quanto è diverso il mio cuore dal tuo.

Tu sei venuto nel mondo non per condannare, ma per salvare,

non per castigare, ma per far festa

per ogni pecorella perduta e ritrovata,

per ogni peccatore che si pente, per ogni uomo che ritrova

il suo posto alla tavola della famiglia.

Trascinami nella tua bontà Signore

affinché anch'io sappia gioire con te e con i fratelli

e abbia forza di dire

"io mi alzerò e andrò da mio padre e gli dirò

padre ho peccato contro il cielo e contro di te, perdonami".
Il commento di Maestri dello spirito
Chi ritorna al Signore si restituisce a se stesso,

chi se ne allontana abdica a se stesso.
(S. Ambrogio)
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La Parola del Signore

…è ascoltata
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 Dal vangelo di Luca
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro».

Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».
…è meditata

Proprio per i presunti giusti, impersonati dal primogenito, Gesù delinea una sconcertante immagine di Dio: un Dio la cui paternità va oltre i limiti del “buon senso” e le ragioni dei benpensanti (scribi e farisei) al punto da suscitare la loro irritazione e da metterne a nudo l’intolleranza. Se dunque nella parabola c’è un rimprovero, esso è rivolto al primogenito e a chi come lui pensa che l’osservanza esteriore della Legge sia fonte di merito e autorizzi il disprezzo nei confronti dei fratelli peccatori: il peccato sta nel servire “con l’animo del mercenario”, nel rimanere in casa senza apprezzarne il dono, nel respingere e condannare senza appello il fratello che sbaglia. Ma, il racconto attraverso l'ostinazione del figlio maggiore che non comprende l'importanza dell'amore, interpella anche chi vanta presunte perfezioni o ostenta presunti meriti in forza della propria impeccabilità: lo sdegno dei "giusti" che invidiano le attenzioni verso i peccatori mette in luce una conversione in realtà mai avvenuta.

La superbia del figlio maggiore non lo lascia riconciliare col padre. Egli considera il Padre come padrone, e se stesso non il figlio ma come un servo che ha servito sempre il suo padrone. Si lamenta, non si è mai allontano da casa, ma nel suo cuore non c'è amore. E per questo figlio sarà più difficile tornare a casa, perché il peccato è nascosto dalla presunzione.
Non sapendo valutare il rapporto con il Padre come una relazione liberante, il figlio minore si allontana, ma la sua stessa avventura fa crollare le illusioni e mette in luce l’insensatezza del gesto così da far maturare nel suo animo la decisione del ritorno. Ritorno che è reso possibile dalla misericordia del padre che non si rassegna a perdere il figlio che ama. Quella della riconciliazione e dell'accoglienza è quindi spontanea e gratuita iniziativa del padre, indipendentemente dal fatto che il figlio sia pentito o meno e la gioia e l'esultanza per il figlio ritornato supera anche l'invidia del fratello maggiore: al banchetto di festa la stoltezza del figlio minore e l'intransigenza del primogenito presuntuoso trovano il loro superamento nella paternità di Colui che li accoglie e li riconcilia in una ritrovata fraternità.
Come il figlio minore anche noi ci allontaniamo dal Padre, non pensiamo al fratello che abbiamo lasciato solo, non pensiamo alle sofferenze del padre, pensiamo solo a noi e questo è il grande peccato che ci inganna. Mentre pensiamo di essere felici, autonomi, ci troviamo soli e tristi, abbandonati da tutti, invece di essere padroni diventiamo schiavi. Solo allora ci ricordiamo del padre, della sua bontà, della sua generosità. Ma il peccato ci fa vedere il padre come padrone, noi figli come suoi servi: "Non sono degno di essere tuo figlio, trattami come un servo" pensa il figlio, ma il padre nella sua misericordia, fa festa. Non ricorda più niente del passato e vuole che anche il figlio si dimentichi di tutto e che inizi una vita nuova. Gli si getta al collo lo bacia. Così il padre giudica, così corregge, così al figlio peccatore dà baci e, non punizioni. La potenza dell'amore non vede colpe, e perciò il padre riscatta i peccati del figlio con un bacio, lo chiude in un abbraccio per non scoprire le sue colpe, per non disonorare il proprio figlio. Il padre non ragiona con la mente, ma con il cuore, per lui il figlio è tutto. Non giudica, non rinfaccia, non ricorda le colpe del figlio, fa festa perché il figlio è ritornato. Ciò che conta non è il rimprovero, non è il passato ma il presente. Bisogna far festa perché il figlio che era perso si è ritrovato, che era morto è ritornato in vita.
Dio ci lascia liberi affinché ci accorgiamo da noi stessi che l'errore più grande è quello di ostinarci nella lontananza da lui e perché assaporiamo il gusto della riconciliazione.


















